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4 Calendario liturgico 
 

Liturgia delle ore:  IV settimana del salterio 

DOMENICA 
10 

NOVEMBRE 

XXXII DOMENICA 
DEL 

TEMPO ORDINARIO 

09.30: Ignazio e Marco 

LUNEDÌ 
11 

NOVEMBRE 

SAN 
MARTINO 
DI TOURS 

17.30: Santo Rosario 
18.00:  Franco Calisi 

MARTEDÌ 
12 

NOVEMBRE 

SAN  
GIOSAFAT 

17.30: Santo Rosario 
18.00: Per le anime 

MERCOLEDÌ 
13 

NOVEMBRE 

 
SANT’ANTIOCO 

08.30: Domenica 

GIOVEDÌ 
14 

NOVEMBRE 

 
FERIA 

15.00: Messa in Cimitero 
17.30: Santo Rosario 
18.00: Severino Congiu 

VENERDÌ 
15 

NOVEMBRE 

 
FERIA 

17.30: Santo Rosario 
18.00: Per le Anime 

SABATO 
16 

NOVEMBRE 

 
FERIA 

17.45: Santo Rosario 
18.15: Teresa Lai—TRIG. 

DOMENICA 
17 

NOVEMBRE 

XXXIII DOMENICA 
DEL 

TEMPO ORDINARIO 

09.30: Ernesto, Vincenzo, 
Simone e Giovanni Giusep-
pe 
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         Vita eterna, non durata ma intensità senza fine 
 

I 
 sadducei si cimentano in un apologo paradossale, 

quello di una donna sette volte vedova e mai madre, 

per mettere alla berlina la fede nella risurrezione. Lo 

sappiamo, non è facile credere nella vita eterna. Forse per-

ché la immaginiamo come durata anziché come intensità. 

Tutti conosciamo la meraviglia della prima volta: la prima 

volta che abbiamo scoperto, gustato, visto, amato... poi ci si 

abitua. L'eternità è non abituarsi, è il miracolo della prima 

volta che si ripete sempre. La piccola eternità in cui i sadducei credono è la sopravviven-

za del patrimonio genetico della famiglia, così importante da giustificare il passaggio di 

quella donna di mano in mano, come un oggetto: «si prenda la vedova... Allora la prese il 

secondo, e poi il terzo, e così tutti e sette». In una ripetitività che ha qualcosa di macabro. 

Neppure sfiorati da un brivido di amore, riducono la carne dolorante e luminosa, che è 

icona di Dio, a una cosa da adoperare per i propri fini. «Gesù rivela che non una mode-

sta eternità biologica è inscritta nell'uomo ma l'eternità stessa di Dio» (M. Marcolini). Che 

cosa significa infatti la «vita eterna» se non la stessa «vita dell'Eterno»? Ed ecco: «poiché 

sono figli della risurrezione, sono figli di Dio», vivono cioè la sua vita. Alla domanda ba-

nale dei sadducei (di quale dei sette fratelli sarà moglie quella donna?) Gesù contrappone 

un intero mondo nuovo: quelli che risorgono non prendono né moglie né marito. Gesù 

non dice che finiranno gli affetti e il lavoro gioioso del cuore. Anzi, l'unica cosa che rima-

ne per sempre, ciò che rimane quando non rimane più nulla, è l'amore (1 Cor 13,8). I 

risorti non prendono moglie o marito, e tuttavia vivono la gioia, umanissima e immortale, 

di dare e ricevere amore: su questo si fonda la felicità di questa e di ogni vita. Perché 

amare è la pienezza dell'uomo e di Dio. I risorti saranno come angeli. Come le creature 

evanescenti, incorporee e asessuate del nostro immaginario? O non piuttosto, biblica-

mente, annuncio di Dio (Gabriele), forza di Dio (Michele), medicina di Dio (Raffaele)? 

Occhi che vedono Dio faccia a faccia (Mt 18,10)? Il Signore è Dio di Abramo, di Isacco, 

di Giacobbe. Dio non è Dio di morti, ma di vivi. In questa preposizione «di», ripetuta 

cinque volte, in questa sillaba breve come un respiro, è inscritto il nodo indissolubile tra 

noi e Dio. Così totale è il legame reciproco che Gesù non può pronunciare il nome di 

Dio senza pronunciare anche quello di coloro che Egli ama. Il Dio che inonda di vita 

anche le vie della morte ha così bisogno dei suoi figli da ritenerli parte fondamentale del 

suo nome, di se stesso: «sei un Dio che vivi di noi» (Turoldo). Buona settimana! 

        Don Mariano  e Don Evangelista 
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CATECHISMO 

SCUOLA MEDIA VENERDI’ ORE 15.30 

SCUOLE ELEMENTARE SABATO ORE 15.30 

APPUNTAMENTI  
DELLA SETTIMANA 

 

 Lunedì 11 novembre ore 19.30 
programmazione catechiste 

 
 
 
 
 

Martedì e Venerdì ore 
18.30 prove di canto 

DA DOMENICA 
10 NOVEMBRE 2019 

SARANNO APERTE LE 
ISCRIZIONI ALLE ATTIVITA’ 

DI ORATORIO 

SANTI DELLA SETTIMANA 
 

San Giosafat 
 

I 
l divin Maestro disse che il buon pastore dà la vita per le 
sue pecorelle: e noi oggi ne vediamo un'illustre conferma 
in S. Giosafatte, vescovo di Polvez e martire.  

Nato a Vladimir in Polonia dalla nobile e cattolica famiglia 
Kuncewizio, mentre fanciullo ascoltava la madre parlare della 
passione di Cristo, un dardo partì dal costato del Crocifisso e 
andò a ferirgli il cuore. Infiammato di amor di Dio e desidero-
so di perfezione, entrò nell'ordine di S. Basilio, di cui a venti 
anni professò la regola. Andava a piedi nudi nonostante l'ec-
cessivo rigore dell'inverno in Polonia, non mangiava mai car-
ne, non prendeva mai vino se non per ubbidienza; mortificò le 

sue membra con un asprissimo cilicio fino alla morte. Per questo meritò di custodi-
re illibato il giglio della purezza che ancor fanciullo aveva consacrato alla Vergine 
delle Vergini: Maria SS. In pochi anni di vita religiosa la fama della sua virtù e 
della sua dottrina crebbe talmente, che, sebbene giovane, fu eletto abate del mona-
stero di Vilna, e poscia fu designato dal popolo come degno di reggere la sede arci-
vescovile di Polvez. Innalzato a questa onerosa dignità, senza cambiare nulla del 
tenore della vita precedente, non pensò che al culto divino e alla salvezza delle pe-
corelle affidategli. Energico difensore della unità e verità cattolica, si adoperò con 
tutte le forze per ricondurre alla sede di Pietro eretici e scismatici. Non cessò mai 
di difendere il Papa e la pienezza della sua autorità dalle ingiurie impudentissime e 
dagli errori degli empi. Fu il più zelante promotore dell'unione della Chiesa Greca 
con la Latina. Erogò tutte le sue rendite nella costruzione di templi, conventi ed 
altre opere pie: e fu tanta la sua liberalità verso i poveri, che non avendo un giorno 
più nulla per soccorrere una vedova, impegnò il suo pallio episcopale. I Progressi 
della fede cattolica eccitarono l'odio di certi scismatici ostinati, i quali ordirono una 
congiura per assassinare l'atleta di Cristo. Recatosi il Santo a Vitebsk per la visita 
pastorale, i cospiratori invasero il palazzo vescovile, ferendo e massacrando quanti 
incontrarono. Allora il pastore mitissimo si fece spontaneamente incontro a quei 
lupi, e rivolgendo loro la parola: « Figliuoli, disse, perchè maltrattate i miei fami-
liari? Se avete qualcosa contro di me, eccomi ». E quelli, precipitandosi su di lui, 
lo colpirono con bastonate ed uccisolo, lo gettarono nel fiume. Era il 12 Novembre 
1623: contava 43 anni. Il suo corpo segnalato da una luce meravigliosa fu tratto dal 
fondo del fiume ed esposto alla venerazione dei fedeli.  I primi a sperimentarne 
l'efficacia protettiva furono i suoi stessi assassini che, condannati quasi tutti alla 
decapitazione, abiurarono lo scisma e si pentirono del loro misfatto. Pio IX il 29 
giugno 1877 l'ascrisse solennemente nell'albo dei Santi, e Leone XIII ne estese il 
culto a tutta la Chiesa cattolica.  
 
PREGHIERA. Signore, suscita nella tua Chiesa lo spirito onde il tuo beato martire 
e vescovo Giosafatte fu ripieno fino a dare la vita per le pecorelle, affinchè per sua 
intercessione, animati e fortificati anche noi nel medesimo spirito, non temiamo di 
sacrificarci peri fratelli.  

DURANTE QUESTA SETTI-
MANA SARO’ ASSENTE 
PER GLI ESERCIZI. PER 
QUALSIASI COSA RIVOL-
GERSI A DON EVANGELI-
STA 

Anche quest’anno come parrocchia vogliamo ri-
petere l’esperienza del rosario in famiglia. Da sa-
bato 9 novembre saranno coinvolte famiglie, vici-
nati e rioni. Tutti possiamo sentirci protagonisti 
aprendo la nostra casa e partecipando in modo at-
tivo. Onoreremo il nostro patrono, San Giuseppe, 
portando nelle famiglie una sua statuina e recitan-
do il rosario in suo onore. Per chi lo desiderasse, 

può dare la propria disponibilità direttamente in parrocchia contat-
tando la referente, la signora Maria Cugusi.    
 
      Don Mariano e Don Evangelista  


